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PREMESSA 
Con legge 6 novembre 2012, n. 190, lo Stato Italiano, in attuazione della Convenzione ONU del 31 ottobre 

2003 sulla corruzione,  ha introdotto nel nostro ordinamento “Disposizioni per la prevenzione e la repressione 

della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione”, prevedendo  un sistema organico articolato 

su due livelli: nazionale e decentrato. 

A livello nazionale, il ruolo principale è svolto dal Piano Nazionale Anticorruzione (PNA), che contiene gli 

obiettivi strategici per lo sviluppo della strategia della prevenzione a livello centrale e fornisce indirizzi e sup-

porto alle amministrazioni pubbliche,  per l’attuazione della prevenzione della corruzione. 

Con determinazione n. 12 del 28 ottobre 2015 l’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC), ha aggiornato il 

PNA approvato con delibera CIVIT 11 settembre 2013 con il duplice fine di fornire, da un lato, integrazioni e 

chiarimenti agli operatori del settore e, in particolare, ai Responsabili della Prevenzione della Corruzione 

(RPC) rispetto al PNA 2013, dall’altro di adeguarlo alle modifiche normative intervenute. Vedasi al riguardo il 

trasferimento di tutte le competenze in materia di prevenzione della corruzione e sulla trasparenza all’ANAC 

ed ai poteri sanzionatori posti in capo alla predetta Autorità ad opera del decreto legge 24 giugno 2014, n. 

90, convertito in legge 11 agosto 2014, n. 114 

A livello decentrato, ogni pubblica amministrazione definisce annualmente il proprio Piano Triennale di Pre-

venzione della Corruzione (PTPC) che, sulla base delle indicazioni contenute nel PNA, rappresenta il docu-

mento programmatico e dinamico fondamentale per la strategia di prevenzione e contrasto della corruzione 

all’interno dell’Amministrazione stessa. 

Con deliberazione 22 agosto 2014, n. 394, l’Azienda Regionale Emergenza Sanitaria – A.R.E.S. 118 - ha adot-

tato il Piano Triennale 2013-2015 per la prevenzione della corruzione, ai sensi e per gli effetti previsti dalla 

legge 6 novembre 2012, n.190. Con successive deliberazioni n. 190 del 18.05.2015, n. 242 del 26.05. 2016, n. 

58 del 31.01.2016, n. 66 del 31-01-2018 e n. 81 del 31/1/2019 sono stati adottati gli aggiornamenti del PTPC 

rispettivamente per gli anni 2015-2017, 2016-2018, 2017-2019, 2018-2020 e 2019-2021. 

Il presente Piano  per il triennio 2020 -2022 tiene conto delle modifiche legislative intervenute in materia di 

trasparenza ed anticorruzione  

 
1- ANALISI DEL CONTESTO ESTERNO E INTERNO 

Nel caso specifico dell’Azienda Regionale per l’Emergenza Sanitaria – A.R.E.S. 118, un esame del contesto 

esterno assume particolare rilevanza in quanto, a differenza delle Aziende Sanitarie Locali e ancor più delle 

Aziende Ospedaliere, si trova ad operare in un quadro territoriale molto ampio, che coincide integralmente 

con il territorio di tutta la Regione Lazio suddiviso, operativamente, nelle province di Roma, Frosinone, Latina, 

Rieti e Viterbo. Sul suo territorio sono presenti 378 comuni e infrastrutture di rilievo, tra le quali il sistema 

aeroportuale di Roma, composto dall'aeroporto intercontinentale di Fiumicino “Leonardo da Vinci” e dall'ae-

roporto di Ciampino “Giovanni Battista Pastine”, e tre porti principali, Civitavecchia, Fiumicino e Gaeta. 
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Anche il bacino di utenza dell’Azienda ARES 118 coincide, integralmente, con la popolazione della Regione 

Lazio che, alla data del 1° gennaio 2018, risulta essere così suddivisa1 

  

 Provincia ordina per popolazione 

 
Provincia di Frosinone 

490.632 

 
Provincia di Latina 

575.577 

 
Provincia di Rieti 

156.554 

 
Città Metropolitana di Roma Capitale 

4.355.725 

 
Provincia di Viterbo 

318.205 

Totale 5.896.693 

 

Ai fini dell'analisi del contesto esterno, come suggerito da ANAC, sono stati presi in considerazione elementi 

e dati contenuti nelle relazioni periodiche sullo stato dell'ordine e della sicurezza pubblica, presentate al Par-

lamento dal Ministero dell'Interno e pubblicate sul sito della Camera dei Deputati. Da ultimo appare signifi-

cativo il IV Rapporto sulle Mafie nel Lazio, pubblicato nel mese di luglio del 2019, che è il resoconto docu-

mentato delle principali inchieste giudiziarie portate a termine tra il 1 gennaio e il 31 dicembre del 2018 

(E.Book presente sul sito web della Regione Lazio).  In detta relazione viene ribadito che la questione mafiosa 

chiama sempre in causa anche i diversi contesti sociali, politici ed economici nei quali i gruppi criminali ope-

rano e con i quali i loro membri interagiscono quotidianamente. “Del resto, è proprio la capacità di allacciare 

relazioni con soggetti esterni all’organizzazione che consente di spiegare la forza e la pervasività della mafia. 

L’insediamento dei gruppi mafiosi non si deve soltanto all’efficacia del vincolo associativo tra mafiosi, ma 

anche al ruolo determinante giocato dagli attori economici e dalle istituzioni di un territorio nella struttura-

zione di meccanismi criminali che includono anche l’attore mafioso, ma non necessariamente in una posi-

zione dominante o sovraordinata”.  

La Regione Lazio, per la sua posizione geografica, la realtà economica, la presenza della Capitale, si conferma 

un territorio permanentemente esposto alla penetrazione criminale, tanto delle tradizionali organizzazioni 

mafiose, quanto di quelle straniere. Il Lazio e, propriamente, Roma, costituiscono un luogo di investimento 

obbligato per Cosa Nostra, ‘Ndrangheta e Camorra che, come evidenziato da indagini investigative, hanno 

stabilito delle alleanze “intermafiose” stabilendo rapporti sinergici o di ripartizione delle aree di influenza. 

Per quello che riguarda la pubblica Amministrazione, l’ambito verificato come maggiormente “attrattivo”  è 

quello dell’aggiudicazione di appalti e servizi, per l’assegnazione dei quali  tali organizzazioni cercano di av-

valersi anche delle capacità professionali di funzionari locali e/o professionisti. 

 
1   http://www.tuttitalia.it/lazio/ Dati aggiornati al 01/01/2018 - Fonte ISTAT. 

http://www.tuttitalia.it/lazio/27-province/popolazione/
http://www.tuttitalia.it/lazio/provincia-di-frosinone/
http://www.tuttitalia.it/lazio/provincia-di-latina/
http://www.tuttitalia.it/lazio/provincia-di-rieti/
http://www.tuttitalia.it/lazio/provincia-di-roma/
http://www.tuttitalia.it/lazio/provincia-di-viterbo/
http://www.tuttitalia.it/lazio/
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In questo senso, l’indagine “Mondo di mezzo” costituisce un chiaro e drammatico esempio di una organizza-

zione dedita alla sistematica infiltrazione nel tessuto economico e politico capitolino al fine di conseguire, 

mediante atti corruttivi, ingentissimi profitti discendenti dalla gestione di cooperative sociali ed assistenziali. 

Dalle indagini dell’autorità di pubblica sicurezza è emerso che i comparti della pubblica amministrazione mag-

giormente prese di mira dalle associazioni malavitose del “mondo di mezzo” erano la gestione del patrimonio 

e dei rifiuti, le politiche sociali e abitative. Si diffondevano, quindi, sia a Roma che a Ostia, irregolarità nei 

contratti pubblici, frammentazione dei centri di spesa, gestioni emergenziali con proroghe e affidamenti in 

urgenza e senza gara, assenza di controlli grazie allo spezzettamento delle gare tenute sotto la soglia comu-

nitaria. 

Alla luce di quanto sopra appare quindi evidente la necessità di prestare particolare attenzione alla preven-

zione della corruzione in tutti gli ambiti in cui l’ARES ha necessità di intrattenere rapporti con soggetti esterni 

erogatori di servizi e in caso di indizione gare per la fornitura di beni e servizi. 

 

Contesto Interno dell’ARES 118 

Nell’ambito dell’intero territorio della Regione Lazio, dal 1° gennaio 20052, l’A.R.E.S. 118 opera quale soggetto 

del Servizio Sanitario Regionale al quale è stato trasferito un ramo di attività – vale a dire l'emergenza e ur-

genza in ambito extra ospedaliero - gestito, fino a quel momento,  a livello  provinciale dalle singole Aziende 

USL e/o Aziende Ospedaliere della Regione Lazio. 

L’ ARES 118 è divenuta una realtà di riferimento nazionale nella organizzazione dei servizi sanitari di emer-

genza territoriale e ha sviluppato un prezioso "know-how", in termini di modelli organizzativi e gestionali 

flessibili, capaci di adeguarsi ai diversi contesti di riferimento. 

La Mission dell’ARES 118 è quella di garantire i massimi livelli di efficacia della risposta all’emergenza sanitaria 

territoriale su tutto il territorio della Regione Lazio, perseguendo gli obiettivi di salute stabiliti a livello regio-

nale, nel rispetto dei vincoli di bilancio, mediante l'impiego di modelli organizzativi e procedure operative che 

assicurino il più elevato grado di efficienza. 

L'ARES 118 attua concretamente la sua "mission" mediante le seguenti linee principali di attività: 

o gestione della fase di allarme sanitario; 

o gestione della risposta extra-ospedaliera alle emergenze sanitarie, compresa quella neona-

tale; 

o trasporto di sangue, organi ed equipe chirurgiche; 

o trasporti in continuità di soccorso legati al primo intervento; 

o trasporti secondari; 

o raccordo con le attività svolte dai medici di medicina generale addetti alla continuità assi-

stenziale. 

 
2 L’Azienda Regionale Emergenza Sanitaria – A.R.E.S. 118 - è stata istituita con Legge Regionale n. 9 del 3 agosto 2004, 
ed ha iniziato ad operare dal 1° gennaio 2005. 
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Nell'esercizio delle suddette linee di attività, l'ARES 118 tende ad assicurare i Livelli Essenziali dell'Assistenza-

(LEA) della risposta all’emergenza sanitaria, come qui di seguito indicati: 

-          omogeneità dell’organizzazione dei soccorsi; 

-          omogeneità del risultato del soccorso rispetto ai tempi di intervento; 

-          omogeneità del risultato del soccorso rispetto alle condizioni cliniche del paziente. 

 

Nuovo Atto Aziendale 

La riorganizzazione della rete ospedaliera regionale di cui al D.C.A. del 22 febbraio 2017 n. 52 ha determinato 

per ARES un incremento delle attività di trasporto in emergenza su tutto il territorio regionale, ancorché in 

maniera differenziata, ed ha posto in capo all’Azienda una prospettiva di presa in carico anche del trasporto 

ordinario inter-ospedaliero. L’Azienda, in linea con le indicazioni della Regione Lazio, si trova al centro delle 

Reti dell'Emergenza, delle quali deve assicurare la funzionalità, e anche al centro della Continuità Assisten-

ziale, estendendo la sua azione anche alla più ampia area della Sicurezza della popolazione. 

Al fine di adeguare la sua struttura e organizzazione a quanto previsto dal citato D.C.A. n. 52 del 22 febbraio 

2017, l’ARES 118 ha adottato un nuovo Atto Aziendale con Deliberazione n. 786 del 15/11/2018, 

successivamente approvato dalla Regione Lazio con Decreto del Commissario ad Acta N. U00277 del 

18.7.2019, che delinea e formalizza il suo assetto organizzativo, la sua organizzazione operativa e le sue 

articolazioni gestionali.  

L’Azienda, in linea con le indicazioni della Regione Lazio, si trova al centro delle Reti dell'Emergenza, delle quali 

deve assicurare la funzionalità, e, inoltre, al centro della Funzione di Continuità Assistenziale, estendendo la 

sua azione anche alla più ampia area della Sicurezza della popolazione. 

Il nuovo Atto Aziendale costituisce una rivisitazione dell’atto di autonomia aziendale previgente - adottato 

con deliberazione aziendale 14 novembre 2014, n. 319, approvato con Decreto del Commissario ad acta 19 

marzo 2015, n. 110 e pubblicato sul BUR Lazio 23 aprile 2015, n. 33, supplemento n. 1. 

Rispetto al precedente atto aziendale le modifiche apportate riguardano essenzialmente l’ambito 

sanitario e più in particolare una diversa configurazione organizzativa per la gestione del soccorso sanitario 

territoriale, che costituisce l’attività principale dell’Azienda.  

In tale ottica si è proceduto ad una riorganizzazione ed accorpamento delle centrali operative, che 

sono state ridotte da 4 a 3 ed hanno visto modificato il loro ambito territoriale di competenza, in modo da 

rispondere agli standard del DM n. 70/2015 che prevedono una centrale operativa ogni 600.000 abitanti. Ciò 

comporterà la creazione di centrali operative con competenze territoriali, anche sovra-provinciali, che 

consentiranno una più razionale ed efficiente gestione sia delle risorse umane che tecnologiche assegnate, 

superando definitivamente e completamente le logiche di funzionamento su base provinciale.  

Questo nuovo assetto organizzativo comporta la trasformazione delle attuali centrali in strutture a 

valenza regionale denominate “Centrale Operativa Regionale Emergenza Sanitaria – CORES”. In tal modo si 

realizza una riconfigurazione degli ambiti di competenza territoriale di ciascuna centrale operativa, allo scopo 

di renderle più omogenee dal punto di vista dei volumi di attività, e conseguentemente, delle risorse gestite. 
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Ciò si concretizza mediante una riduzione in termini di popolazione servita dalla centrale di Roma Città 

metropolitana, sottraendole i distretti  di Civitavecchia e di Tivoli, spostandoli sulle restanti centrali.  

Tale ridistribuzione di competenza, pur operando un riparto di volumi di attività abbastanza conte-

nuti, consente il superamento della logica organizzativa provinciale passando ad una logica di tipo regionale 

e, pertanto, travalicando i confini amministrativi della singola provincia o dell’aggregazione di più province, 

come si evince chiaramente dalle denominazioni:  

• Centrale Operativa Regionale Emergenza Sanitaria (CORES) Lazio Nord; 

• Centrale Operativa Regionale Emergenza Sanitaria (CORES) Lazio Sud; 

• Centrale Operativa Regionale Emergenza Sanitaria (CORES) Roma Area Metropolitana. 

L’altra consistente modificazione organizzativa attiene all’istituzione delle UOC Unità Operative Ter-

ritoriali (UOT), strutture complesse aventi l’obiettivo di assicurare l’organizzazione dell’emergenza extra ospe-

daliera nell’area di competenza. Ad esse spettano le funzioni di governo delle postazioni territoriali riguardo 

la gestione operativa complessiva delle stesse (in termini di turnistica del personale, mantenimento in effi-

cienza operativa dei mezzi, approvvigionamento dei beni sanitari necessari e distribuzione territoriale, sia 

ordinaria che straordinaria, dei mezzi di soccorso) e la gestione dei rapporti con gli enti locali. In numero di 

due – Unità Operativa Territoriale Lazio 1 (Area Metropolitana di Roma) ed Unità Operativa Territoriale Lazio 

2 (Restanti Province) provvedono autonomamente, pur nella loro interazione funzionale con la centrale ope-

rativa di riferimento, per il tramite delle UU.OO.SS incardinate al proprio interno (UOS Governo Postazioni 

territoriali) a garantire l’organizzazione e la formazione delle equipe e dei mezzi di soccorso, assicurando così 

un maggiore e più capillare governo complessivo del sistema. Le UOS hanno in genere dimensioni provinciali, 

con l’eccezione di quelle afferenti la CORES Roma Area Metropolitana dove, in considerazione del volume di 

attività e numerosità dei mezzi dislocati, si è dovuto suddividere l’ambito territoriale in cinque distinte zone 

e quindi in altrettante U.O.S. territoriali. 

L’organizzazione derivante dalle considerazioni sopra espresse viene, pertanto, a delinearsi così 

come sinteticamente rappresentato negli organigrammi allegati. 
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Il nuovo Atto Aziendale ha introdotto modifiche anche nella distribuzione delle competenze amministrative. 

E’ stata introdotta, infatti, una struttura centrale denominata U.O.C. Coordinamento Supporto Amministra-

tivo C.O.R.E.S” che sostituisce la precedente struttura “U.O.C. Coordinamento Supporto Amministrativo 

S.U.E.S.”, con competenze amministrative che assorbono parte di quelle della precedente struttura e di altre 

strutture, al fine di centralizzare alcune specifiche linee di attività.  

In questa sede assume particolare rilievo l’attribuzione a detta struttura della competenza alla liquidazione 

amministrativa di tutte le fatture dell’Ente, con assunzione in capo al Dirigente della struttura di Responsabile 

Unico Liquidazioni (RUL). In tale veste coordina e monitora le attività e le tempistiche di liquidazione delle 

fatture. Coordina le attività in capo ai DEC ed i rapporti tra questi, i RUP e gli operatori economici, ferme 

restando le rispettive competenze. Altresì gestisce i contratti di servizi.  

Il nuovo assetto di competenze comporta la necessità di modificare le vigenti procedure di liquidazione, di-

sciplinate, in sostanza, da tre provvedimenti: Delibera 324 del 12/07/2016 “APPROVAZIONE REGOLAMENTO 

GENERALE PER LA LIQUIDAZIONE DEL FATTURATO PASSIVO”, delibera n. 810 del 28/12/2017 “PERCORSO 

ATTUATIVO DELLA CERTIFICABILITÀ DEI BILANCI DEGLI ENTI DEL SSR - ADOZIONE MANUALE DELLE PROCE-

DURE AMMINISTRATIVO CONTABILI - CICLO PASSIVO” e delibera n. 528 del 20/07/2018 “PERCORSO ATTUA-

TIVO DELLA CERTIFICABILITÀ DEI BILANCI DEGLI ENTI DEL SSR - CICLO PASSIVO ADOZIONE PROCEDURA OPE-

RATIVA E INDICAZIONI AMMINISTRATIVO CONTABILI SUL PROCESSO DI ACQUISTO PER SERVIZIO SANITARIO 

SOCCORSO CHIAMATA SPOT”, riunendole, con l’occasione in un'unica procedura aziendale. 

La definizione e adozione della nuova procedura del ciclo passivo costituisce obiettivo di performance per il 

2020 che coinvolge la UOC Contabilità e Bilancio, la U.O.C. Coordinamento Supporto Amministrativo 

C.O.R.E.S e le Centrali Operative. 

Il nuovo Regolamento dovrà contenere le misure di prevenzione della corruzione previste nel presente piano. 

Sarà oggetto di pubblicazione quale atto di organizzazione. 

 

2 - SOGGETTI COINVOLTI NELLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 
I soggetti  che concorrono alla prevenzione della corruzione ed i relativi compiti sono: 

Il  Direttore Generale, che 

• designa il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza – art. 

1, co.7, l. 190/2012; 

• adotta il Piano triennale di prevenzione ed i suoi aggiornamenti, 

• adotta gli atti di indirizzo di carattere generale che siano direttamente o 

indirettamente finalizzati alla prevenzione della corruzione ( es. codice di 

comportamento ); 

• individua, sensi dell’art. 1, comma 8, legge 190/2012, come novellato dall’art. 41 del 

decreto legislativo 97/2016, gli obiettivi strategici di prevenzione della corruzione e 

della trasparenza, che costituiscono contenuto necessario dei documenti di 
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programmazione strategico-gestionale e del Piano triennale per la prevenzione della 

corruzione. 

 Il Responsabile della Prevenzione della corruzione e della trasparenza, che 

• elabora il Piano Triennale di Prevenzione della corruzione, da sottoporre al Direttore 

Generale per la successiva adozione - art.1, co.8, l. 190/2012; 

• verifica l’attuazione del Piano, aggiornamento annuale ed eventuali modifiche nella 

ipotesi in cui vengano accertate delle violazioni delle prescrizioni o intervengano 

mutamenti dell’organizzazione dell’amministrazione; 

• programma, di concerto con la competente struttura aziendale, la formazione del 

personale destinato ad operare in settori particolarmente esposti al rischio 

corruttivo; 

• pubblica nel sito web dell’Azienda, entro il termine stabilito annualmente dall’ANAC, 

la relazione sull’attività svolta con contestuale trasmissione al Direttore Generale – 

art.1, co. 14, l. 190/2012; 

• l’art. 43, del d.lgs.33/2013  attribuisce al RPCT, di norma, le funzione di Responsabile  

per la Trasparenza attribuendo allo stesso l’attività di controllo sul corretto 

adempimento da parte dell’Amministrazione degli obblighi di pubblicazione previsti 

dalla vigente normativa con particolare riferimento alla correttezza, chiarezza e 

aggiornamento dei dati 

• individua il personale da inserire nei programmi di formazione, a seguito di indicazione da 

parte dei responsabili delle diverse strutture; 

• riferisce sulla propria attività al Direttore Generale  e all’Organismo Indipendente di 

Valutazione tutte le volte venga richiesto; 

• effettua, previa consultazione con i dirigenti, la mappatura dei processi soggetti al rischio di 

corruzione nell’ambito aziendale, volto ad individuare le attività maggiormente esposte, 

tenendo conto della complessità dell’articolazione organizzativa dell’Azienda, estesa in tutto 

il territorio della Regione; 

• vigila sulla corretta attuazione della normativa in materia di inconferibilità ed incompatibilità 

degli incarichi (art.15 del d.lgs. n. 39 del 2013). 

A decorrere dal 12 dicembre 2019 il dr. Mario Fabrizi, Dirigente Amministrativo, ha assunto il ruolo di Re-

sponsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza in ARES 118, in forza di nomina del Diret-

tore Generale formalizzata con Deliberazione n. 306 del 12/12/2019. 
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I dirigenti 

La circolare n. 1/2013 del Dipartimento della Funzione Pubblica, pur ribadendo l’intento legislativo che pone 

in capo ad un unico soggetto le iniziative e la responsabilità per l’intero meccanismo della prevenzione, e 

dovendo contemperare questo intento con il carattere complesso dell’organizzazione, in considerazione an-

che dell’articolazione per centri di responsabilità, prevede la possibilità di individuare referenti per la preven-

zione della corruzione. 

Al fine di fornire la massima collaborazione al Responsabile per la Prevenzione della corruzione, vengono 

individuati quali Referenti Anticorruzione, i Direttori di Struttura Complessa (titolari o con incarico di sostitu-

zione ex art. 18 CC.CC.NN.LL. area Dirigenza Medica e SPTA) e Dirigenti responsabili di UOS e UOS di staff. 

Essi, in qualità di referenti e di responsabili delle rispettive articolazioni organizzative, sono tenuti ad osser-

vare e far osservare la disciplina dettata dal presente Piano, ivi compresa la normativa sulla trasparenza. 

Tra i referenti debbono aggiungersi anche le seguenti articolazioni organizzative, in quanto saranno destina-

tarie di specifiche misure preventive: l’Ufficio Relazioni con il Pubblico e l’Ufficio Provvedimenti Disciplinari.  

Giova ricordare che già l’art. 16  del D. Lgs. 165/2001 pone in capo ad ogni dirigente specifiche competenze  

in materia di prevenzione della corruzione che si ritiene utile qui richiamare: 

1-bis) concorrono alla definizione di misure idonee a prevenire e contrastare i fenomeni di corruzione e a 

controllarne il rispetto da parte dei dipendenti dell'ufficio cui sono preposti. 

1-ter) forniscono le informazioni richieste dal soggetto competente per l'individuazione delle  attività  

nell'ambito  delle quali è più' elevato il rischio corruzione  e  formulano  specifiche proposte volte alla pre-

venzione del rischio medesimo. 

1-quater) provvedono al monitoraggio delle attività nell'ambito delle quali è più elevato il rischio corruzione  

svolte nell'ufficio a  cui  sono  preposti,  disponendo,  con  provvedimento motivato,  la  rotazione  del  per-

sonale  nei  casi   di   avvio   di procedimenti  penali  o  disciplinari   per   condotte   di   natura corruttiva. 

A tal fine il Responsabile della prevenzione della corruzione coinvolge tutti i Dirigenti responsabili di struttura 

o Ufficio sia nella fase di mappatura dei processi e analisi dei rischi connessi all’attività di competenza di 

ciascuno, sia nella fase di adozione dei provvedimenti conseguenti. 

I Dirigenti sono quindi tenuti a: 

• collaborare nella fase di mappatura dei processi ed analisi dei rischi 

• proporre misure idonee a prevenire e contrastare i rischi di corruzione e a controllarne il 

rispetto nelle strutture di competenza 

• fornire al Responsabile della prevenzione e della corruzione le informazioni necessarie alla 

prevenzione di eventi corruttivi 

• avanzare proposte per la rotazione del proprio personale esposto a rischi 

• assicurare l’osservanza del Codice di comportamento e verificare le ipotesi di violazione 

• adottare le misure gestionali, quali l’avvio di procedimenti disciplinari e la rotazione del 

personale 
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• osservare le misure contenute nel PTPC 

• rispettare la normativa sulla trasparenza dei dati 

• segnalare al Responsabile della prevenzione della corruzione ogni evento o dato utile per 

l‘espletamento delle proprie funzioni 

In particolare si ritiene dover sottolineare gli obblighi di informazione nei confronti dell’RPCT.  

In particolare, la lettera c) del comma 9, art. 1, legge n. 190/2012 pone uno specifico obbligo di informazione 

nei confronti dell’RPCT a carico del personale addetto alle attività a maggior rischio di corruzione. Tale dovere 

di informazione, che consente all’RPCT di poter vigilare sul funzionamento e sull’osservanza del presente 

Piano, si concretizza nell’obbligo posto a carico dei dirigenti preposti alle aree a maggior rischio corruzione 

di presentare all’RPCT,  una scheda di monitoraggio quadrimestrale,  sulla sostenibilità delle misure di 

prevenzione  con previsione di  eventuali modifiche e/o integrazioni delle stesse. Annualmente sarà 

relazionato circa gli elementi qualitativi e quantitativi in merito all’attuazione del piano ed alle misure cor-

rettive suggerite, anche al fine della verifica  dei risultati di performance conseguiti. 

L’Organismo Indipendente di Valutazione (O.I.V.):  

 partecipa al processo di gestione del rischio; 

 svolge i compiti propri connessi all’attività anticorruzione; 

 rilascia la prescritta attestazione sull’assolvimento degli obblighi di pubblicazione; 

 esprime parere obbligatorio sul Codice di comportamento aziendale; 

L’Ufficio procedimenti disciplinari (U.P.D.): 

• svolge i procedimenti disciplinari nell’ambito della propria competenza; 

• provvede alle comunicazioni obbligatorie nei confronti dell’autorità giudiziaria; 

• propone l’aggiornamento del Codice di comportamento; 

Tutti i dipendenti: 

• partecipano al processo di gestione del rischio; 

• osservano le misure contenute nel Piano Triennale di prevenzione della corruzione; 

• segnalano le situazioni di illecito al proprio dirigente o all’U.P.D. o, in alternativa, avvalendosi 

della procedura per la segnalazione illeciti adottata da ARES 118 e pubblicata nell’intranet 

aziendale; 

• il personale operante nelle aree esposte a maggior rischio corruttivo è tenuto a fornire 

tempestivamente al dirigente di riferimento tutti i dati cognitivi necessari per la stesura della 

relazione all’RPCT e ad informare immediatamente l’RPCT di ogni circostanza/notizia inerente 

ad atti di corruzione, anche solo tentati. Tale ultimo obbligo è presidiato da speciali misure 

protettive, previste dall’art. 54 bis del decreto legislativo 165/2001. 

I collaboratori a qualsiasi titolo dell’Azienda: 

• osservano le misure contenute nel Piano triennale di prevenzione della corruzione; 

• segnalano gli eventuali casi di conflitto d’interessi che dovessero riguardarli. 
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Al fine di assicurare l’effettivo inserimento dei dati nell’Anagrafe unica delle stazioni appaltanti (AUSA - Isti-

tuita ai sensi dell’art. 33-ter del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 17 dicembre 2012, n. 221 (cfr. Comunicati del Presidente AVCP del 16 maggio e del 28 ottobre 2013), 

ogni Azienda è tenuta a individuare il soggetto preposto all’iscrizione e all’aggiornamento dei dati e l’RPCT è 

tenuto a indicarne il nome all’interno del PTPC. 

Pertanto, si dà atto che allo stato, giusta disposizione del Direttore Generale prot. n. 731 del 24 gennaio 

2017, il RASA, per l’ARES 118, è la dott.ssa Fulvia Casati – Dirigente responsabile UOD Affari Generali. 

 

3 - RACCORDO TRA IL PTPC E IL PIANO DELLA PERFORMANCE 
Con l'aggiornamento al PNA 2015, l'ANAC aveva espressamente raccomandato di porre particolare atten-

zione nei PTPC all'integrazione delle misure di prevenzione della corruzione con le misure organizzative volte 

alla funzionalità amministrativa.   

Conseguentemente, a partire dal 2015, così come stabilito con il PTPC 2015-2017, l’assolvimento dei compiti 

posti in capo ai dirigenti è stato inserito nel Piano della Performance e ha costituito obiettivo di budget, con 

conseguente valutazione e validazione degli stessi in sede di approvazione della Relazione sulla prestazione 

e sui risultati per il medesimo anno. Tale previsione è contenuta anche negli aggiornamenti 2016-2018, 2017-

2019, 2018-2020, 2019-2021 ed è confermata anche nel presente piano, come espressamente delineato 

nella tabella sotto estesa: 

PIANO TRIENNALE DI ATTUAZIONE DELLE MISURE ANTICORRUZIONE 

 
PIANO ATTIVITA’ ANNO 2020 

 
 

ANALISI  DELLE PROCEDURE  DI COMPETENZA DELLE STRUTTURE  ISTITUITE  DAL  NUOVO ATTO AZIENDALE,  
MAGGIORMENTE ESPOSTE A RISCHIO DI CORRUZIONE, IN COLLABORAZIONE CON I RISPETTIVI  RESPONSABILI 

 

 
DEFINIZIONE , VERIFICA  E  REVISIONE  DEI  REGOLAMENTI RELATIVI  ALLE  PROCEDURE  DI COMPETENZA 

DELLE STRUTTURE AZIENDALI 
 

 
PREVISIONE PIANO FORMATIVO MODULATO NEL TRIENNIO IN RELAZIONE ALL’INTENSITA’ DELL’ESPOSIZIONE   

DEL PERSONALE  AL RISCHIO CORRUTTIVO: 
                                      

ANNO RISCHIO CORRUTTIVO 

 
2020 

 
CRITICO 

 
2021 

 
MEDIAMENTE CRITICO 

 
2022 

 
ACCETABILE 

 

 
DEFINIZIONE DEI MECCANISMI DI ROTAZIONE  DEL PERSONALE  DIRIGENZIALE E DI COMPARTO 

 



15 

 
MONITORAGGIO  E VERIFICA  DELL’ ATTUAZIONE  E DELL’ EFFICACIA DELLE MISURE PER IL CONTRASTO DEL 

RISCHIO CORRUZIONE 
 

 
PIANIFICAZIONE DELLE ATTIVITA’ DI AUDIT INTERNO PER LE AREE AD ALTO INDICE DI RISCHIO  

 

 
PIANO ATTIVITA’ ANNO 2021 

 

 
IMPLEMENTAZIONE DELLE PROCEDURE  DI COMPETENZA DELLE STRUTTURE  ISTITUITE  DAL  NUOVO ATTO 
AZIENDALE,  MAGGIORMENTE ESPOSTE A RISCHIO DI CORRUZIONE, IN COLLABORAZIONE CON I RISPETTIVI  
RESPONSABILI 
 
 

 
VERIFICA  E  REVISIONE  DEI  REGOLAMENTI RELATIVI  ALLE  PROCEDURE  DI COMPETENZA DELLE STRUTTURE 

AZIENDALI 
 

 
PREVISIONE PIANO FORMATIVO MODULATO NEL TRIENNIO IN RELAZIONE ALL’INTENSITA’ DELL’ESPOSIZIONE   

DEL PERSONALE  AL RISCHIO CORRUTTIVO: 
 

ANNO RISCHIO CORRUTTIVO 

 
2021 

 
MEDIAMENTE CRITICO 

 
2022 

 
ACCETABILE 

 

 
PIANIFICAZIONE DELLA ROTAZIONE  DEL PERSONALE  DIRIGENZIALE E DI COMPARTO 

 

 
MONITORAGGIO  E VERIFICA  DELL’ ATTUAZIONE  E DELL’ EFFICACIA DELLE MISURE PER IL CONTRASTO DEL 

RISCHIO CORRUZIONE 
 

 
AVVIO DELL’ATTIVITA’ DI AUDIT INTERNO PER LE AREE AD ALTO INDICE DI RISCHIO 

 

 
PIANO ATTIVITA’ ANNO 2022 

 

 
REVISIONE DELLE PROCEDURE  DI COMPETENZA DELLE STRUTTURE  ISTITUITE  DAL  NUOVO ATTO 

AZIENDALE,  MAGGIORMENTE ESPOSTE A RISCHIO DI CORRUZIONE, IN COLLABORAZIONE CON I RISPETTIVI  
RESPONSABILI 

 

 
VERIFICA  E  REVISIONE  DEI  REGOLAMENTI RELATIVI  ALLE  PROCEDURE  DI COMPETENZA DELLE STRUTTURE 

AZIENDALI 
 

 
PREVISIONE PIANO FORMATIVO MODULATO NEL TRIENNIO IN RELAZIONE ALL’INTENSITA’ DELL’ESPOSIZIONE   

DEL PERSONALE  AL RISCHIO CORRUTTIVO: 
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ANNO RISCHIO CORRUTTIVO 

 
2022 

 
ACCETABILE 

                       
 

 
APPLICAZIONE DELLAI ROTAZIONE  DEL PERSONALE  DIRIGENZIALE E DI COMPARTO 

 

 
MONITORAGGIO  E VERIFICA  DELL’ ATTUAZIONE  E DELL’ EFFICACIA DELLE MISURE PER IL CONTRASTO DEL 

RISCHIO CORRUZIONE 
 

 
MANTENIMENTO AUDIT INTERNI PER LE AREE AD ALTO INDICE DI RISCHIO 

 

 

4 - MAPPATURA DEI PROCESSI E GESTIONE DEL RISCHIO 
IL RISCHIO DI CORRUZIONE: DEFINIZIONE E VALUTAZIONE 

Già con l'aggiornamento 2015 al PNA, l'ANAC aveva confermato il concetto di corruzione come fenomeno 

più ampio dello specifico reato e dei reati contro la pubblica amministrazione, ma coincidente con la “malad-

ministration”, intesa come assunzione di decisioni (di assetto di interessi a conclusione di procedimenti, di 

determinazioni di fasi interne a singoli procedimenti, di gestione di risorse pubbliche) devianti dalla cura 

dell’interesse generale a causa del condizionamento improprio da parte di interessi particolari. E’ quindi sot-

tolineato come sia necessario prestare particolare attenzione ad atti e comportamenti che, anche se non 

consistenti in specifici reati, contrastano con la necessaria cura dell’interesse pubblico e pregiudicano l’affi-

damento dei cittadini all’imparzialità delle amministrazioni e dei soggetti che svolgono attività di pubblico 

interesse. 

Sono, pertanto, da inserire in tale definizione tutte quelle situazioni in cui si verifica un evidente malfunzio-

namento dell’amministrazione a causa dell’uso a fini privati delle funzioni attribuite, andando ben oltre le 

fattispecie previste dal codice penale o da quanto previsto dall’art. 2635 c.c. in tema di corruzione tra privati. 

A tal fine assumono particolare rilevanza anche di natura endoprocedimentale, per l’applicazione del PTPC, i 

rapporti tra colleghi e uffici con i soggetti esterni all’Azienda. 

Ai fini dell’attività di prevenzione della corruzione, assume particolare rilievo la recente legge 9 gennaio 2019 

n. 3 “Misure per il contrasto dei reati contro la pubblica amministrazione, nonché in materia di prescrizione 

del reato e in materia di trasparenza di partiti e movimenti politici” ( c.d. spazzacorrotti) che prevede  misure 

per il contrasto dei reati contro la pubblica amministrazione, introdotte con modifiche al codice penale, al 

codice di procedura penale  e al codice civile. 

Con le modifiche al codice penale la legge, tra l’altro, inasprisce le pene accessorie conseguenti alla condanna 

per reati contro la P.A.. Si cita, quale esempio, l’incapacità di contrarre con la pubblica amministrazione e 

l’interdizione  dai pubblici uffici, che diventano perpetue in caso di condanna superiore a 2 anni di reclusione. 
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L’interdizione dai pubblici uffici permane anche in caso di riabilitazione del condannato, per ulteriori 7 anni, 

inoltre, aumenta la pena per il delitto di corruzione per l’esercizio della funzione. 

I PROCESSI 
Il Piano triennale anticorruzione dell’ARES 118 anni 2013-2015 aveva evidenziato, sulla base di una prima 

ricognizione ed alla luce della giurisprudenza intervenuta in materia, una serie di attività esposte a maggior 

rischio corruzione da modificare e aggiornare in fase di revisione del piano. 

Con gli aggiornamenti successivi è stata effettuata un’analisi più capillare delle attività/processi al fine di 

individuare quelli esposti a maggior rischio. A tal fine si sono tenuti appositi incontri con i Dirigenti responsa-

bili delle strutture, nel corso dei quali ciascuno, per la propria area di attività, con il supporto dell’RPCT, ha 

analizzato i processi di propria pertinenza.  

Inoltre sono state implementate le misure già previste nel 2018, quali l’acquisto e l’applicazione nella UOC 

Governo Risorse Umane di un sistema informatico che garantisce, tra l’altro la dematerializzazione del fasci-

colo personale con conseguente digitalizzazione dello stesso. Detto sistema informatico consente di essere 

utilizzato anche nei procedimenti di progressione economica orizzontale del personale, come è avvenuto nel 

corso del 2019, consentendo sia l’elaborazione informatica di alcuni elementi utilizzati nella valutazione del 

dipendente, quali l’anzianità di servizio del dipendente, sia la consultazione “on line”, da parte del dipen-

dente, della valutazione attribuita a ogni elemento che compone il suo punteggio finale (anzianità, titoli ecc..) 

e che, quindi, determina la progressione economica. 

Come su detto, il nuovo Atto Aziendale ha comportato alcune innovazioni organizzative che hanno dirette 

implicazioni nell’adozione di misure anticorruzione. In particolare l’accentramento della liquidazione fatture 

in un'unica struttura permette una ridistribuzione di compiti e attività tra le figure che compongono il si-

stema, finalizzata non solo al miglioramento del sistema in un’ottica di efficacia ed economicità, ma anche e 

soprattutto di trasparenza del procedimento e sicurezza degli operatori. 

Nel nuovo Regolamento del ciclo passivo, che sarà adottato entro 2020, particolare attenzione verrà rivolta 

alla procedura di acquisto di servizi di soccorso da privati. Non solo verranno acquisite nel Regolamento le 

misure di trasparenza già previste nel precedente piano anticorruzione, quale l’adozione dell’Albo Fornitori 

informatico on line”, ma anche saranno definite e informatizzate le attività delle strutture che utilizzano i 

servizi appaltati e che ne attestano la regolarità e la corretta esecuzione, dei DEC dei contratti e della struttura 

che liquida le fatture, in un rapporto che escluda ingerenze di terzi e assicuri trasparenza e controllo sull’in-

tera filiera delle informazioni. 

 

5 – MISURE OBBLIGATORIE DI PREVENZIONE DEL RISCHIO CORRUZIONE 
Sono di seguito individuate tutte le misure obbligatorie atte a prevenire il rischio di corruzione, ed i tempi 

per la loro completa applicazione. 
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CODICE DI COMPORTAMENTO 
La redazione del Codice di comportamento costituisce una delle più importanti misure dettate dalla legge 6 

novembre 2012, n. 190 per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nelle pubbliche 

amministrazioni pressione. 

L’articolo 1, comma 44 della legge n. 190/2012, ha integralmente sostituito l’articolo 54 del decreto legisla-

tivo n. 165/2001, “Codice di comportamento”, prevedendo l’approvazione, con decreto del Presidente della 

Repubblica, di un codice di comportamento dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni, di carattere ge-

nerale, al fine di assicurare la qualità dei servizi, la prevenzione dei fenomeni di corruzione, il rispetto dei 

doveri costituzionali di diligenza, lealtà, imparzialità e servizio esclusivo alla cura dell’interesse pubblico (ar-

ticolo 54 commi 1 e 2); una volta approvato il codice generale, ogni amministrazione pubblica è tenuta ad 

adottare un proprio codice di comportamento attraverso il quale integrarne i contenuti per renderli maggior-

mente rispondenti alla propria specificità ed alle proprie esigenze (articolo 54, comma 5). 

Tale “codice generale” è il DPR 16 aprile 2013, n. 62, intitolato “Regolamento recante codice di comporta-

mento dei dipendenti pubblici, a norma dell’articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165”. 

Alla suddetta fonte legislativa, si aggiungono le previsioni del Piano Nazionale Anticorruzione (PNA), predi-

sposto dal Dipartimento della Funzione Pubblica e deliberato dalla CIVIT – ora ANAC - in data 11 settembre 

2013 (delibera n. 72/2013) e la delibera ANAC n. 73/2013, recante “Linee guida in materia di Codici di Com-

portamento delle pubbliche amministrazioni”, definite ai sensi dell’articolo 54, comma 5, del decreto legisla-

tivo n. 165/2001. 

Il Codice di comportamento adottato dalle singole amministrazioni costituisce, secondo quanto indicato nel 

PNA, elemento essenziale del Piano triennale per la prevenzione della corruzione (PTPC) di ogni amministra-

zione, in quanto rappresenta una delle principali “azioni e misure” di attuazione delle strategie di prevenzione 

della corruzione a livello decentrato. 

Il Responsabile per la prevenzione della corruzione e la trasparenza ha elaborato il Codice di comportamento 

dell’ARES 118, coordinato con il testo nazionale di cui al DPR n. 62/2013, secondo la tecnica di redazione dei 

testi unici. 

Al fine di garantire la massima trasparenza e informativa attraverso il coinvolgimento di tutti i portatori di 

interessi, interni ed esterni, è stata avviata la procedura aperta alla partecipazione, finalizzata all’acquisizione 

di osservazioni e/o suggerimenti. 

Acquisito in data 6 maggio 2015 il parere di conformità alle linee guida di cui alla delibera n. 75/2013 dell’ 

ANAC da parte dell’Organismo Indipendente di Valutazione, il Codice di comportamento è stato trasmesso 

al Direttore Generale ed è stato approvato con deliberazione n. 194 del 20 maggio 2015 e pubblicato sul sito 

istituzionale3. 

Il Codice inoltre è stato inviato a tutto il personale sulla casella di posta elettronica aziendale. 

 
3 Il Codice di comportamento di ARES 118 è disponibile al seguente link: 
 http://www.ares118.it/pdf/trasparenza/disposizioni/2015/delibera_adozione_codice_comportamento.pdf 
 

http://www.ares118.it/pdf/trasparenza/disposizioni/2015/delibera_adozione_codice_comportamento.pdf
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Con l’aggiornamento del PTPC 2017-2019 era prevista la revisione del codice di comportamento a cura del 

Responsabile dell’Ufficio di disciplina entro il primo semestre del 2017. Non è stato tuttavia possibile attuare 

la misura di cui trattasi in quanto il dirigente responsabile dell’UPD dal 1° giugno 2017 non ha prestato più 

servizio presso l’ARES 118 ed inoltre, a seguito delle modifiche introdotte dal decreto legislativo 25 maggio 

2017, n. 75 l’Azienda ha ritenuto opportuno rivedere la composizione dell’Ufficio Procedimenti Disciplinari 

attribuendone la titolarità collegialmente a tre dirigenti e adottando un regolamento per disciplinarne l’or-

ganizzazione e l’attività (cfr. deliberazione n. 642 dell’11 ottobre 2017 pubblicata in Albo Pretorio), Si ritiene 

opportuno confermare la revisione del Codice di Comportamento adottato nel 2015, sulla base delle linee 

guida sull’adozione dei nuovi codici di amministrazione che saranno emanate dall’ANAC presumibilmente 

entro il 2020.  

Attuazione della misura 

Entro il 31 dicembre 2020, previa procedura aperta alla partecipazione e previo parere obbligatorio da parte 

dell’Organismo Indipendente di Valutazione, il Codice di Comportamento sarà revisionato e la sua formale 

adozione verrà inserita negli obiettivi di budget 2020.  

 
FORMAZIONE DEL PERSONALE 
La centralità della formazione e il ruolo strategico che essa assume nella qualificazione e nel mantenimento 

delle competenze, già disciplinati nella legge 190/2012, con il PNA 2015 sezione speciale sanità, sono stati 

ulteriormente declinati e specificati riguardo le figure che sono da considerarsi prioritariamente destinatarie 

dell’investimento formativo e delle modalità didattiche. 

Con Deliberazione n. 40 del 20/01/2020 è stato approvato il “Piano Formativo Aziendale 2020 -2022” che 

esplicitamente prevede uno specifico percorso formativo per il personale Tecnico e Amministrativo in materia 

di obblighi per l’anticorruzione e la trasparenza. A tale percorso formativo avranno accesso  tutti i dirigenti, 

posizioni organizzative, i coordinatori e il personale esposto a eventi corruttivi, secondo le indicazioni dei 

dirigenti e responsabili delle Unità Operative in cui svolgono attività lavorativa.  

PATTI D’INTEGRITA’ 
I patti di integrità e i protocolli di legalità costituiscono un sistema di condizioni la cui accettazione viene 

configurata dalla stazione appaltante come presupposto necessario e condizionante la partecipazione ad una 

gara di appalto. 

Il patto di integrità costituisce un documento che la stazione appaltante richiede ai partecipanti alle gare e 

permette un controllo reciproco e sanzioni per il caso di elusione da parte dei partecipanti. 

Attuazione della misura 

E’ confermata, per il triennio di riferimento, la misura già prevista nei precedenti aggiornamenti, vale a dire 

la sottoscrizione tra ARES 118 e gli operatori economici partecipanti alle procedure di affidamento contrat-

tuale adottato con deliberazione 382 del 21 settembre 2015 ed inserimento negli obiettivi di budget del ri-

spetto di tale misura obbligatoria. 

INCONFERIBILITÀ E INCOMPATIBILITÀ DEGLI INCARICHI DIRIGENZIALI 
Alla luce della vigente normativa per inconferibilità e incompatibilità deve intendersi: 
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a) inconferibilità: preclusione, permanente o temporanea, a conferire incarichi a coloro che 

abbiano riportato condanne penali per i reati previsti dal capo I del titolo II del libro secondo del 

codice penale, a coloro che abbiano svolto incarichi o ricoperto cariche in enti di diritto privato 

regolati o finanziati da pubbliche amministrazioni o svolto attività professionali a favore di questi 

ultimi, a coloro che siano stati componenti di organi di indirizzo politico; 

b) incompatibilità: l'obbligo per il soggetto cui viene conferito l'incarico di scegliere, a pena di 

decadenza, entro il termine perentorio di quindici giorni, tra la permanenza nell'incarico e 

l'assunzione e lo svolgimento di incarichi e cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati dalla 

pubblica amministrazione che conferisce l'incarico, lo svolgimento di attività professionali ovvero 

l'assunzione della carica di componente di organi di indirizzo politico. In particolare, gli incarichi 

dirigenziali che comportano poteri di vigilanza o controllo sulle attività svolte dagli enti di diritto 

privato regolati o finanziati dall’amministrazione che conferisce l'incarico, sono incompatibili con 

l'assunzione e il mantenimento, nel corso dell'incarico, di incarichi e cariche in enti di diritto privato 

regolati o finanziati dall’amministrazione che conferisce l'incarico, nonché con lo svolgimento in 

proprio di un’attività professionale se questa è regolata, finanziata o comunque retribuita 

dall’amministrazione che conferisce l'incarico. Inoltre, gli incarichi dirigenziali sono incompatibili con 

l’assunzione e il mantenimento, nel corso dell'incarico, della carica di componente dell’organo di 

indirizzo nella stessa amministrazione che ha conferito l’incarico. 

Pertanto, condizione di efficacia del conferimento dell’incarico dirigenziale è la presentazione, da parte 

dell’interessato, della dichiarazione di insussistenza delle cause di inconferibilità previste dal d.lgs. n. 

39/2013; il decreto citato stabilisce, inoltre, che il Dirigente deve presentare annualmente una dichiarazione 

in ordine all’insussistenza delle cause di incompatibilità ivi indicate. 

Le sopra menzionate cause di inconferibilità e di incompatibilità vanno ad aggiungersi alle altre già desumibili 

dalla normativa sul lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche, comprensiva della disciplina sul 

conflitto di interessi (cfr. d.lgs. 30 marzo 2001 n. 165 “Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipen-

denze delle amministrazioni pubbliche”; D.P.R. 16 aprile 2013 n. 62 “Regolamento recante codice di compor-

tamento dei dipendenti pubblici”); la dichiarazione, pertanto, deve tener conto di tali altre condizioni. 

La dichiarazione è presentata dagli interessati, ai sensi degli artt. 46 e 47 D.P.R. n. 445/2000: 

- ai fini del conferimento dell’incarico, entro 15 giorni dalla richiesta del Direttore Generale; 

- per l’accertamento annuale dell’insussistenza di cause d’incompatibilità, entro il 28 febbraio di ogni anno e 

per tutta la durata dell’incarico, a prescindere da una espressa richiesta da parte dell’Azienda. 

Le dichiarazioni sull’insussistenza di cause di inconferibilità e/o di incompatibilità sono pubblicate, per la 

parte richiesta dal citato d.lgs. n. 39/2013, sul sito internet dell’Azienda nella sezione “Amministrazione tra-

sparente”; 

La dichiarazione rivelatasi mendace comporta la nullità dell’incarico, l’inconferibilità di qualsiasi incarico 

all’interessato per un periodo di 5 anni, la pubblicazione del relativo provvedimento sul sito internet 

dell’Azienda, nonché la segnalazione del fatto all’ANAC e alla Corte dei Conti. 
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Il RPCT ha predisposto un modello di dichiarazione che è stato trasmesso a cura della UOC Governo Risorse 

Umane a tutti i Direttori di Struttura unitamente ad una nota esplicativa, comprensiva degli aspetti procedu-

rali e sanzionatori. La medesima struttura G.R.U. ne ha curato la raccolta e la pubblicazione sul sito internet 

dell’Azienda, sezione Amministrazione trasparente. 

Per il triennio di riferimento è confermata la misura come di seguito specificato: 

- la UOC Governo Risorse Umane acquisisce la dichiarazione di assenza di cause di inconferibilità e 

incompatibilità prima del conferimento dell’incarico da parte del Direttore Generale. 

- Entro il 28 febbraio di ogni anno e per tutta la durata dell’incarico i Dirigenti cui è conferito l’incarico 

sono tenuti a rendere alla UOC Governo Risorse Umane la dichiarazione annuale dell’insussistenza della 

cause di incompatibilità. La predetta UOC curerà la tempestiva pubblicazione delle dichiarazioni di cui ai pre-

cedenti punti nella sezione Amministrazione Trasparente. 

- La UOC Governo Risorse Umane effettuerà la verifica delle dichiarazioni rese dai dirigenti interessati 

dando evidenza, nella medesima sezione Amministrazione Trasparente, dell’avvenuta verifica. 

SVOLGIMENTO INCARICHI EXTRA ISTITUZIONALI 

Lo svolgimento di incarichi, soprattutto se extra-istituzionali, può realizzare situazioni di conflitto di interesse 

che possono compromettere il buon andamento dell’azione amministrativa, ponendosi altresì come sintomo 

dell’evenienza di fatti corruttivi. 

Per questi motivi, la L. n. 190/2012 è intervenuta a modificare anche il regime dello svolgimento degli incari-

chi da parte dei dipendenti pubblici contenuto nell’art. 53 del D. Lgs. n. 165/2001, prevedendo, in particolare, 

che: 

o con appositi regolamenti – adottati su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e la sempli-

ficazione, di concerto con i Ministri interessati, ai sensi dell’art. 17, comma 2, della l. n. 400 del 1988 – 

debbono essere individuati, secondo criteri differenziati in rapporto alle diverse qualifiche e ruoli profes-

sionali, gli incarichi vietati ai dipendenti delle amministrazioni pubbliche di cui all’art. 1, comma 2, del 

d.lgs. n. 165 del 2001; 

o le amministrazioni debbono adottare dei criteri generali per disciplinare i criteri di conferimento e i criteri 

di autorizzazione degli incarichi extraistituzionali. 

In particolare l’art. 53, comma 5, del D. Lgs. n. 165/2001, come modificato dalla L. n. 190/ 2012, prevede che 

“in ogni caso, il conferimento operato direttamente dall'amministrazione, nonché l'autorizzazione all'eserci-

zio di incarichi che provengano da amministrazione pubblica diversa da quella di appartenenza, ovvero da 

società o persone fisiche, che svolgono attività d'impresa o commerciale, sono disposti dai rispettivi organi 

competenti secondo criteri oggettivi e predeterminati, che tengano conto della specifica professionalità, tali 

da escludere casi di incompatibilità, sia di diritto che di fatto, nell'interesse del buon andamento della pubblica 

amministrazione o situazioni di conflitto, anche potenziale, di interessi, che pregiudichino l'esercizio impar-

ziale delle funzioni attribuite al dipendente”. 
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Conseguentemente, con deliberazione n.831 del 28 dicembre 2017, su proposta della UOC Governo Risorse 

Umane, la Direzione Strategica ha approvato un nuovo Regolamento.4 

OBBLIGO DI ASTENSIONE IN CASO DI CONFLITTO DI INTERESSE 

Le disposizioni di riferimento mirano a realizzare la finalità di prevenzione attraverso l’astensione dalla par-

tecipazione alla decisione di soggetti in conflitto, anche potenziale, di interessi. 

Il responsabile del procedimento e i titolari degli uffici competenti ad adottare pareri, valutazioni tecniche e 

il provvedimento finale devono astenersi in caso di conflitto di interessi, segnalando ogni situazione di con-

flitto, anche potenziale. 

Le disposizioni sul conflitto di interesse sono riprodotte, con integrazioni, nel Codice di comportamento 

dell’ARES 118 adottato con deliberazione n. 194/2015. 

ATTIVITA’ SUCCESSIVE ALLA CESSAZIONE DAL SERVIZIO 
Il comma 16-ter dell’articolo 53 del D. Lgs. n. 165 del 2001, inserito dalla L. n. 190/2012,  prevede che: 

“I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto 

delle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, non possono svolgere, nei tre anni successivi 

alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati 

destinatari dell'attività della pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. I contratti conclusi 

e gli incarichi conferiti, in violazione di quanto previsto dal presente comma sono nulli ed è fatto divieto ai 

soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche amministrazioni per i succes-

sivi tre anni con obbligo di restituzione dei compensi eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti.” 

La misura mira a prevenire il rischio che, durante il periodo lavorativo, il dipendente possa essersi precosti-

tuito situazioni lavorative tali da poter sfruttare il ruolo ricoperto, al fine di ottenere un impiego più vantag-

gioso presso l’impresa o il soggetto privato con cui ha avuto contatti. 

Misura di prevenzione 
E’ confermata la misura prevista nei precedenti aggiornamenti, vale a dire, nelle procedure di scelta del con-

traente, deve essere acquisita una dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà delle imprese interessate, in 

relazione al fatto di non aver concluso contratti di lavoro subordinato o autonomo e di non aver attribuito 

incarichi a ex dipendenti, che abbiano esercitato poteri autoritativi negoziali per conto dell’ARES 118 nei loro 

confronti, nel triennio successivo alla cessazione del rapporto. 

Le strutture che si occupano di contratti dovranno attestare, alla fine di ciascun anno lo stato di attuazione 

della misura. 

FORMAZIONE DI COMMISSIONI, ASSEGNAZIONE AGLI UFFICI, CONFERIMENTO DI INCARICHI IN CASO DI 
CONDANNA PER DELITTI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 
L’art. 1, comma 46,  della L. n. 190/2012 dispone che: 

“1. Coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti nel 

capo I del titolo II del libro secondo del codice penale: 

 
4 
http://www.ares118.it/albopretorio/index.php/component/chronoforms5/?chronoform=atti_vista&gcb=3302&Itemid
=120 
 

http://www.ares118.it/albopretorio/index.php/component/chronoforms5/?chronoform=atti_vista&gcb=3302&Itemid=120
http://www.ares118.it/albopretorio/index.php/component/chronoforms5/?chronoform=atti_vista&gcb=3302&Itemid=120
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a) non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la selezione a 

pubblici impieghi; 

b) non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione delle risorse 

finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla concessione o all'erogazione di sovven-

zioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e privati; 

c) non possono fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture 

e servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché per 

l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere. 

2. La disposizione prevista al comma 1 integra le leggi e regolamenti che disciplinano la formazione di com-

missioni e la nomina dei relativi segretari 

La preclusione di cui alla suddetta norma riguarda sia i dirigenti che il personale appartenente alla categoria 

D. 

In relazione alla formazione delle commissioni e alla nomina dei segretari, la violazione delle disposizioni 

sopraindicate si traduce nell’illegittimità dei provvedimenti conclusivi del relativo procedimento. 

Nel caso in cui sia accertata la sussistenza delle cause ostative individuate dalla norma in commento, 

l’Azienda si astiene dal conferire l’incarico e, in caso di accertamento successivo, provvede alla rimozione 

dell’incaricato. 

Misure di prevenzione e loro attuazione 

-Con deliberazione n. 285 del 4 dicembre 2019, avente ad oggetto “Nomina componenti della Commissione 

di sorteggio ai sensi dell’art. 15 comma 7 bis del D. Lgs. 502/92, come novellato dall’art. 4 del decreto legge 

n. 158/2012, convertito con modificazioni, nella Legge 189/2012”, l’ARES 118 ha attuato quanto previsto 

nelle Linee di indirizzo regionali recanti i criteri e le procedure per il conferimento degli incarichi di direzione 

di struttura complessa del ruolo sanitario nelle Aziende ed Enti del Servizio Sanitario Regionale in applicazione 

dell’art. 4 del D.L. n. 158/2012, convertito dalla Legge n. 189/2012, (approvate con deliberazione della Giunta 

Regionale 2 agosto 2019, n. 574), di  integrazione al Protocollo d’intesa tra Regione Lazio e il Comando Re-

gionale Lazio della Guardia di Finanza approvato con DGR n. 287 del 06.06.2017.  

Sono confermate le sotto indicate misure previste nei precedenti aggiornamenti: 

- Acquisizione di dichiarazione sostitutiva di certificazione circa l’assenza di cause ostative da parte dei mem-

bri delle commissioni per l’accesso o la selezione a pubblici impieghi, per la scelta del contraente o per la 

concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o di vantaggi economici. 

Le UOC interessate dovranno attestare alla fine di ciascun anno lo stato di attuazione della misura. 

- Comunicazione al Responsabile della Prevenzione della Corruzione della Pronuncia nei propri confronti di 

sentenza, anche non definitiva, di condanna o applicazione della pena su richiesta per i reati previsti nel capo 

I titolo II del codice penale (delitti pubblici ufficiali contro la Pubblica Amministrazione.).  
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ROTAZIONE DEL PERSONALE 
Il PNA 2016 – parte generale e parte speciale dedicata alla Sanità -  conferma la rotazione del personale quale 

misura organizzativa preventiva finalizzata a limitare il consolidarsi di relazioni che possano alimentare 

dinamiche improprie nella gestione amministrativa, conseguenti alla permanenza nel tempo di determinati 

dipendenti nel medesimo ruolo o funzione. L’alternanza riduce il rischio che un dipendente pubblico, 

occupandosi per lungo tempo dello stesso tipo di attività, servizi, procedimenti e instaurando relazioni 

sempre con gli stessi utenti, possa essere sottoposto a pressioni esterne o possa instaurare rapporti 

potenzialmente in grado di attivare dinamiche inadeguate. 

L’ ANAC pur ribadendo che la rotazione costituisce un criterio organizzativo che può contribuire alla 

formazione del personale, accrescendo le conoscenze e la preparazione professionale del lavoratore precisa,   

che deve attuarsi nel rispetto dei criteri di programmazione pluriennale e di gradualità. 

La deliberazione ANAC n. 831/2016 precisa, inoltre, che il ricorso alla rotazione deve essere considerato in 

una logica di necessaria complementarietà con le altre misure di prevenzione della corruzione, specie laddove 

possano presentarsi difficoltà applicative sul piano organizzativo e, quindi, va vista prioritariamente come 

strumento ordinario di organizzazione e utilizzo ottimale delle risorse umane da non assumere in via 

emergenziale o con valenza punitiva e, come tale, va accompagnata e sostenuta anche da percorsi di 

formazione che consentano una riqualificazione professionale. Ove, pertanto, non sia possibile utilizzare la 

rotazione come misura di prevenzione contro la corruzione, l’ANAC raccomanda alle Amministrazioni, di 

operare scelte organizzative e di adottare altre misure di natura preventiva che possano avere effetti analoghi. 

Dal contenuto della citata deliberazione ANAC n. 831/2016, si evince, inoltre, che le Amministrazioni devono 

tenere conto del vincolo oggettivo connesso all’esigenza di assicurare il buon andamento e la continuità 

dell’azione amministrativa e devono garantire la qualità delle competenze professionali necessarie per lo 

svolgimento di talune attività specifiche, con particolare riguardo a quelle con elevato contenuto tecnico, o 

connesse a situazioni di infungibilità derivante dall’appartenenza a categorie o professionalità specifiche. 

Particolari misure raccomandate da ANAC, in caso di difficoltà o impossibilità di attuazione della rotazione, 

sono quelle di evitare che il soggetto non sottoposto a rotazione abbia il controllo esclusivo dei processi, 

specie di quelli più esposti al rischio di corruzione o, anche, di attuare una corretta articolazione dei compiti 

e delle competenze prevedendo che  nelle aree a rischio le varie fasi procedimentali siano affidate a più 

persone. 

Sui criteri di rotazione deve essere data preventiva informazione alle Organizzazioni sindacali interessate, 

senza che questo comporti però l’apertura di una fase di negoziazione in materia. 

Rotazione dirigenti 

La riorganizzazione dell’ARES conseguente alla adozione del nuovo Atto Aziendale ha generato sia 

l’accorpamento di alcune strutture quali le Centrali Operative, sia la ridistribuzione di competenze tra le 

strutture esistenti. Pertanto, di fatto, si è posto in essere una significativa modificazione degli incarichi dei 

dirigenti. Ciò si può constatare anche nelle strutture amministrative, con particolare riferimento al 
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procedimento di liquidazione fatture, che da una distribuzione su più strutture, in relazione a specifici 

contratti, passa alla competenza di una struttura unica, come nella rilevazione delle presenze poiché detta 

funzione è attribuita alla UOC Gestione Risorse Umane.  

Nel corso del 2018, stante la cessazione di un dirigente titolare di struttura complessa, è stata avviata una 

procedura di mobilità regionale per acquisire una unità, poi definita con il trasferimento del Dirigente presso 

l’ARES.   

Peraltro è d’obbligo far rilevare che la rotazione ha un forte impatto sull’intera struttura organizzativa e, 

pertanto, comporta la necessità di una adeguata analisi e programmazione che tenga in debito conto sia le 

esigenze organizzative, sia l'obbligo di garantire il raggiungimento degli obiettivi in materia di tutela della 

salute che l'ARES è chiamato ad esplicare nella fase di soccorso in emergenza extra-ospedaliera. E’, altresì da 

considerare che i criteri per la rotazione degli incarichi dovranno essere oggetto di preventiva informazione 

alle organizzazioni sindacali interessate. In ragione delle importanti modificazioni dell’intero assetto 

organizzativo dell’ARES si ritiene di dover indicare nel 31 dicembre del 2021 il termine entro il quale il Direttore 

Generale, su proposta del Direttore della UOC Governo Risorse Umane, previo parere del Direttore Sanitario, 

del Direttore Amministrativo e del RPCT, e previa informativa alle Organizzazioni sindacali interessate, verrà 

definito il programma per la rotazione degli incarichi. Tale programma dovrà indicare i criteri anche per la 

rotazione degli incarichi non dirigenziali, con specifico riguardo agli incarichi di Funzione per il personale del 

comparto. 

E' comunque confermata la misura già in atto, riguardante la fissazione al minimo legale della durata degli 

incarichi dirigenziali esposti a maggior rischio corruzione. 

Rotazione personale del comparto 

La rotazione del personale non dirigenziale può essere effettuata all'interno dello stesso ufficio (unità 

operativa o altra articolazione organizzativa) o tra uffici diversi. 

Nel primo caso, lo stesso Dirigente responsabile è tenuto ad adottare le misure organizzative che riterrà più 

idonee e sostenibili per la rotazione c.d. “funzionale”, ossia con un’organizzazione del lavoro basata su una 

modifica periodica dei compiti e delle responsabilità affidati ai dipendenti, facendo ruotare, ad esempio, con 

cadenza periodica, i responsabili dei procedimenti o delle relative istruttorie.  Qualora detta misura 

organizzativa sia difficilmente attuabile, il dirigente dovrà fare ricorso a modalità operative che favoriscano 

una maggiore condivisione delle attività fra gli operatori, evitando così l’isolamento di certe mansioni, avendo 

cura di favorire la trasparenza “interna” delle attività o, ancora, facendo ricorso all’articolazione delle 

competenze, attribuendo a soggetti diversi le varie fasi del procedimento (c.d. “segregazione delle funzioni”).   

Nel rispetto del principio di gradualità, i dirigenti responsabili dovranno attuare la rotazione funzionale in via 

prioritaria per i responsabili dei procedimenti nelle aree a più elevato rischio di corruzione per poi arrivare ad 

una rotazione più generale al fine di evitare che solamente alcuni operatori operino sempre sui procedimenti 

più rischiosi. 

Onde consentire al RPCT di monitorare e rendicontare lo stato di attuazione della rotazione nell'ambito della 

relazione annuale, i dirigenti dovranno rendere disponibili al predetto Responsabile quanto attuato nella 
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propria articolazione organizzativa nel corso dell'anno mediante apposita relazione nella quale avranno cura 

di evidenziare anche le criticità riscontrate. 

Per quanto riguarda invece la mobilità tra uffici diversi, la Direzione Amministrativa e la Direzione Sanitaria, 

ciascuna per il proprio ambito di riferimento, con la cadenza periodica che riterranno più opportuna, 

individueranno le posizioni interessate alla rotazione che, in prima istanza, potranno essere ricoperte 

attraverso una procedura di interpello per favorire, quanto più possibile, l'adesione volontaria alla rotazione. 

Rotazione straordinaria nel caso di avvio di procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura corruttiva 

L’art. 16, co. 1, lett. l-quater) del d.lgs. 165/2001 dispone che i dirigenti degli uffici dirigenziali generali 

«provvedono al monitoraggio delle attività nell'ambito delle quali è più elevato il rischio corruzione svolte 

nell'ufficio a cui sono preposti, disponendo, con provvedimento motivato, la rotazione del personale nei casi 

di avvio di procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura corruttiva». 

La deliberazione ANAC n. 831/2016 chiarisce che, ferme restando le altre misure previste in relazione alle 

varie forme di responsabilità, c'è l’obbligo per l’amministrazione di assegnare il personale sospettato di 

condotte di natura corruttiva, che abbiano o meno rilevanza penale, ad altro servizio, e si sostiene che detta 

forma di rotazione vada applicata sia al personale dirigenziale, sia non dirigenziale. Mentre per il personale 

non dirigenziale la rotazione si traduce in una assegnazione del dipendente ad altro ufficio o servizio, nel caso 

di personale dirigenziale, ha modalità applicative differenti comportando la revoca dell’incarico dirigenziale 

e, se del caso, la riattribuzione di altro incarico. 

TUTELA DEL DIPENDENTE PUBLICO CHE SEGNALA ILLECITI (whistelblowing)  
Con deliberazione n. 577 del 13 dicembre 2016 la Direzione Strategica, su proposta del RPCT, ha attuato la 

misura prevista con il PTPC 2016-2018 adottando il disciplinare organizzativo e procedurale per fornire al 

whistleblower indicazioni operative circa oggetto, contenuti, destinatari e modalità di trasmissione delle se-

gnalazioni nonché  le forme di tutela che gli vengono offerte. Il disciplinare e la modulistica sono pubblicati 

nel sito intranet aziendale al seguente link: 

http://www.ares118.it/intranet/index.php/segnalazioni.html 

L’ARES ha messo a disposizione del dipendente una specifica casella di posta elettronica per inoltrare le se-

gnalazioni di condotte illecite.  

 
6 - PROGRAMMA TRIENNALE TRASPARENZA 2020-2022   
Riferimenti normativi 

La legge 6 novembre 2012, n. 190, ha individuato nella trasparenza uno degli strumenti principali di preven-

zione della corruzione e dell’illegalità nella P.A., soprattutto con riferimento a tutte quelle attività a maggior 

rischio di corruzione. 

In attuazione della delega contenuta nella sopra citata legge, il Governo ha adottato il decreto legislativo 14 

marzo 2013, n. 33, recante “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e dif-

fusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni” (c.d. Testo Unico sulla Trasparenza). 

Il Testo Unico sulla Trasparenza ha ulteriormente sottolineato il concetto di trasparenza intesa come acces-

sibilità totale alle informazioni concernenti l’organizzazione e alle attività delle pubbliche amministrazioni, 

http://www.ares118.it/intranet/index.php/segnalazioni.html
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evidenziando la finalità di realizzare una amministrazione pubblica aperta e al servizio del cittadino. In tale 

ottica ha disposto la creazione di una sezione sul sito istituzionale denominata “Amministrazione traspa-

rente” ed ha implementato il  sistema di controlli e sanzioni sull’attuazione delle norme in materia di traspa-

renza. 

Alla luce di tali rilevanti interventi normativi, l’ANAC (già CIVIT) ha pubblicato la delibera 50/2013, recante 

“Linee guida per l’aggiornamento del Programma triennale per la trasparenza e l’integrità 2014-2016”, che 

ha integrato le precedenti delibere in tema di adozione del Programma n. 105/2010 e n. 2/2012. 

L’intero impianto normativo è stato profondamente modificato dal decreto legislativo n. 97/2016, il così 

detto Freedom of information Act , adottato in virtù della delega prevista dalla legge n. 124/2015. 

Tale decreto, prevedendo il diritto di accesso generalizzato – che si differenzia dall’accesso documentale ex 

legge 241/1990 e dall’accesso civico previsto dal decreto legislativo n. 33/2013 - ha spostato notevolmente 

il baricentro della normativa a favore del cittadino e del suo diritto di accesso. 

In ossequio al Regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 27 aprile 2016 relativo 

alla protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla libera circo-

lazione di tali dati, in vigore dal 24 maggio 2016 e applicabile dal 25 maggio 2018, l’ARES con deliberazione 

n. 375 del 23 maggio 2018, ha  proceduto all’affidamento del servizio di “Responsabile della protezione dei 

dati personali” – Data Protection Officer - ad uno Studio professionale che ha individuato, per tale attività,  

una figura in possesso di professionalità adeguata alla complessità del compito da svolgere e garanzie ade-

guate al contesto in cui è chiamato ad operare. La collaborazione tra tale professionista (RPD) e RPCT, costi-

tuisce il realizzarsi della “minimizzazione dei dati” nel rispetto dei principi di adeguatezza, esattezza e aggior-

namento previsti dalla normativa. 

Modalità di adozione del Programma e suo aggiornamento 

Con deliberazione del Direttore Generale, su proposta del Responsabile della trasparenza, il Programma 

triennale della trasparenza, sezione del Piano Triennale di prevenzione della corruzione, viene adottato e 

pubblicato nella sezione “Amministrazione Trasparente”, sottosezione “Disposizioni generali” –Programma 

per la trasparenza. 

Il Programma sarà aggiornato, di norma, entro il 31 gennaio di ogni anno o ogni qualvolta intervengano mo-

difiche legislative o di organizzazione interna che lo richiedano. 

Attuazione del Programma 

Elemento essenziale del Programma, è il coinvolgimento di tutte le Strutture aziendali nel tracciare le azioni 

atte a garantire all’attività dell’Azienda un adeguato livello di trasparenza. Già, con ordine di servizio n. 2 

dell’8 luglio 2015, è stato stabilito che ogni Direttore di Struttura, nonché i funzionari dagli stessi individuati 

(referenti), debbano procedere alla trasmissione dei dati di propria pertinenza al Settore Informatico per la 

pubblicazione nella Sezione “Amministrazione Trasparente” del sito aziendale e al Responsabile della Traspa-

renza per il monitoraggio. 

A tal fine, nell’”Elenco Obblighi di Pubblicazione - allegato 1 del d.lgs. 33/2013”, per ciascun obbligo,  si è 

provveduto ad indicare le strutture competenti per la trasmissione del dato. Il prospetto così integrato è 
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stato inviato a tutti i Direttori e/o Responsabili delle strutture interessate, anche per favorire una circolarità 

di informazione. 

Per il triennio di riferimento è confermato il collegamento fra gli obiettivi di trasparenza inseriti nel Pro-

gramma e la programmazione strategica dell’Amministrazione che costituiranno obiettivi di budget, con con-

seguente valutazione e validazione degli stessi in sede di approvazione della Relazione sulla prestazione e sui 

risultati per gli anni 2020-2022. Il rispetto degli obblighi di trasparenza saranno recepiti nell’ambito del ciclo 

delle performances e declinati nelle singole schede di budget. 

Ai fini dell’attuazione del programma si ritiene utile precisare che il Responsabile della Trasparenza: 

o svolge l’attività di coordinamento e controllo sull’assolvimento, degli obblighi di pubblicazione dei 

dati, nei contenuti e nei formati previsti dalla vigente normativa da parte delle strutture competenti; 

o predispone e aggiorna il Programma triennale per la trasparenza e l’integrità, quale sezione integrata 

del Piano Triennale di prevenzione della corruzione; 

o garantisce la regolare attuazione dell’accesso civico di cui all’art. 5, comma 1, del decreto legislativo 

n. 33/2013; 

o ai sensi dell’art. 5, comma 10, del  su citato decreto nel caso in cui  la richiesta di accesso civico 

riguardi dati, informazioni o documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria il RPCT ha l’obbligo di 

effettuare la segnalazione all’Ufficio di disciplina; 

o segnala all’Organo di indirizzo politico, all’Organismo indipendente di valutazione (OIV), all’Autorità 

nazionale anticorruzione (ANAC) e, nei casi più gravi, all’Ufficio procedimenti disciplinari, i casi di 

mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione. 

I dirigenti responsabili della pubblicazione dei dati, invece: 

o concorrono all’attuazione del Programma e sono responsabili della trasmissione, pubblicazione e ag-

giornamento dei dati,  per quanto di propria competenza; 

o garantiscono il rispetto degli obblighi di pubblicazione previsti dalla Legge; 

o assicurano la tempestività, la completezza, l’aggiornamento e la conformità del formato dei dati in-

dicando la provenienza e la riutilizzabilità delle informazioni pubblicate; 

o individuano, se lo ritengono, tra il personale della propria struttura un referente che li supporti in 

tale attività; 

L’Organismo indipendente di valutazione, attraverso riunioni periodiche con il Responsabile della traspa-

renza, verifica la piena attuazione dei disposti normativi. 

Nella sezione “Amministrazione Trasparente” sono pubblicate le sanzioni previste, ai sensi del d.lgs. 33/2013, 

in caso di inadempimento degli obblighi di pubblicazione. 

Nell’Allegato 3 – Tabella “obblighi di pubblicazione”, sono declinati gli obblighi e relativi contenuti, i termini 

di pubblicazione e aggiornamento dei dati nonché le articolazioni organizzative responsabili della loro tra-

smissione e pubblicazione. 

Ulteriori adempimenti in materia di trasparenza introdotti dal decreto legislativo n. 97/2016 
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Come indicato in premessa, l’accesso generalizzato costituisce una delle principali novità introdotta dal de-

creto legislativo n. 97/2016. 

Al fine di coordinare in modo coerente tale ultima fattispecie di accesso con le altre tipologie,  con delibera-

zione n.263 del 28 aprile 2017  è stato adottato il Regolamento per l’esercizio di accesso ai documenti ammi-

nistrativi, dell’accesso civico e dell’accesso civico generalizzato5. 

Con il comma 1-ter dell’art. 14 D.lgs 33/2013 così , come modificato dall’art.13 d.lgs 97/16, è stata introdotta 

un’ulteriore rilevante misura di trasparenza riguardante tutti i dirigenti. Questi ultimi sono tenuti a comuni-

care alla propria amministrazione di appartenenza l’importo complessivo degli emolumenti percepiti a carico 

della finanza pubblica. A tale obbligo corrisponde quello dell’amministrazione di pubblicare sul proprio sito 

istituzionale detto dato. 

Per quanto riguarda il Servizio Sanitario Nazionale,  l’ANAC, tuttavia, con delibera n.586 del 26 giugno 2019, 

ha ulteriormente chiarito che, alla luce del criterio introdotto dalla Corte Costituzionale con sentenza n.20 

del 23 gennaio 2019 della distinzione tra i diversi tipi di incarichi, apicali e non apicali, il criterio per indivi-

duare i dirigenti del SSN assoggettati alla disciplina dell’art.14, va rivisto rispetto alle indicazioni date in pre-

cedenza con delibera n.241/2017, ritenendo, pertanto, tenuti ad assolvere agli obblighi di trasparenza dispo-

sti dall’art. 14   il Direttore Generale, il Direttore Sanitario, il Direttore Amministrativo,  il responsabile di 

dipartimento e di strutture semplice e complesse, mentre sono esclusi dagli obblighi di trasparenza previsti 

dall’art.14, i dirigenti del SSN, a qualunque ruolo appartengono, che non rivestono le posizioni indicate 

all’art.41, comma 2 del D.lgs 33/2013. 

In merito a cosa debba intendersi per “emolumenti complessivi”, le citate Linee guida ANAC richiamano la 

circolare n. 8/2012 DFP che, riguardo l’applicazione dell’art. 23-ter del d.l. n. 201/2011, forniva indicazioni 

chiarendo che «sono rilevanti gli emolumenti percepiti nell’ambito di rapporti di lavoro subordinato o auto-

nomo e, quindi, gli stipendi e le altre voci di trattamento fondamentale, le indennità e le voci accessorie, 

nonché le eventuali remunerazioni per consulenze, incarichi aggiuntivi conferiti dalle amministrazioni pubbli-

che, anche diverse da quelle di appartenenza» e i chiarimenti INPS (cfr. circolare n. 153 del 24 agosto 2015) 

“ai fini del calcolo dell’importo complessivo degli emolumenti devono essere computate le somme comunque 

erogate all’interessato, nell’ambito di rapporti di lavoro subordinato o autonomo, a carico di una o più am-

ministrazioni, ovvero di società partecipate direttamente o indirettamente dalle amministrazioni” 

Va sottolineato che il legislatore ha previsto una specifica norma sanzionatoria - inserita all’art. 47 d.lgs 

33/2013, commi 1 e 1-bis – introdotto dall’art. 38 del d.lgs 97/16- ai sensi del quale il dirigente  che non 

effettua la comunicazione ai sensi dell'articolo 14, comma 1-ter, relativa agli emolumenti complessivi perce-

piti a carico della finanza pubblica, nonché il responsabile della mancata pubblicazione dei dati di cui al me-

desimo articolo, sono destinatari di sanzioni amministrative pecuniarie da 500 a 10.000 euro ed il relativo 

provvedimento è pubblicato sul sito internet dell'amministrazione. 

 
5 http://www.ares118.it/albopretorio/index.php/ricerca-nell-archivio-degli-atti-
pubblicati.html?cont=lists&ccname=albo_storico_ricerca 
 

http://www.ares118.it/albopretorio/index.php/ricerca-nell-archivio-degli-atti-pubblicati.html?cont=lists&ccname=albo_storico_ricerca
http://www.ares118.it/albopretorio/index.php/ricerca-nell-archivio-degli-atti-pubblicati.html?cont=lists&ccname=albo_storico_ricerca
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Le dichiarazioni saranno raccolte e pubblicate a cura della UOC Gestione Risorse Umane nella sezione “Am-

ministrazione trasparente”, sottosezione di primo livello “Personale”, sottosezioni di secondo livello “Incari-

chi amministrativi di vertice” e “Dirigenti”. 


